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UN UN UN UN MILIONE DI FIRMEMILIONE DI FIRMEMILIONE DI FIRMEMILIONE DI FIRME PER FERMARE PER FERMARE PER FERMARE PER FERMARE    
LA PRIVATIZZAZIONE DELL’ACQUALA PRIVATIZZAZIONE DELL’ACQUALA PRIVATIZZAZIONE DELL’ACQUALA PRIVATIZZAZIONE DELL’ACQUA    
 
Pubbliciamo l’appello rivolto dai Cittadini Europei 
alla Commissione europea perché proclami il diritto 
umano universale all’acqua:  

 
«L'acqua e i servizi igienico-sanitari sono un diritto 
umano! l'acqua è un bene comune, non una merce!  
Esortiamo la Commissione europea a proporre una 
normativa che sancisca il diritto umano universale 
all'acqua potabile e ai servizi igienico-sanitari, come 
riconosciuto dalle Nazioni Unite, e promuova 
l'erogazione di servizi idrici e igienico-sanitari in 
quanto servizi pubblici fondamentali per tutti. La 
legislazione dell'Unione europea deve imporre ai 
governi di garantire e fornire a tutti i cittadini, in 
misura sufficiente, acqua potabile e servizi igienico-
sanitari. Chiediamo che: 
1.le istituzioni dell'Unione europea e gli Stati membri 
siano tenuti ad assicurare a tutti i cittadini il diritto 
all'acqua potabile e ai servizi igienico-sanitari; 
2.l'approvvigionamento in acqua potabile e la gestione 
delle risorse idriche non siano soggetti alle "logiche del 
mercato unico" e che i servizi idrici siano esclusi da 
qualsiasi forma di liberalizzazione; 
3. l'UE intensifichi il proprio impegno per garantire un 
accesso universale all'acqua potabile e ai servizi 
igienico-sanitari». 
 
Compagni, partecipate attivamente e raccogliete le 
firme. Si può firmare sul web: www.acquapubblica.eu 
oppure sui moduli che, complitati in tutti i campi e 
sottoscritti dalle/dai cittadine/i dovranno essere inviati 
via posta alla sede del Forum Italiano dei Movimenti 
per l'Acqua (Via S. Ambrogio n.4 - 00186 - Roma) i 
quali verranno poi consegnati al Ministero dell'Interno 
per la certificazione delle firme. N.B.: si ricorda che i 
documenti d'identità validi ai fini della sottoscrizione 
ICE sono la Carta d'Identità e il Passaporto. 
 

MALTEMPO E RISCHIO MALTEMPO E RISCHIO MALTEMPO E RISCHIO MALTEMPO E RISCHIO 
IDROGEOLOGICOIDROGEOLOGICOIDROGEOLOGICOIDROGEOLOGICO    

 
Alluvioni, esondazione di fiumi, temporali, frane, 
interruzioni stradali e ferroviarie si sono verificate 
sempre più spesso in Italia negli ultimi anni e hanno 
confermato l'entità delle variazioni climatiche previste 
dagli scienziati per l'aumento dell'effetto serra causato 
dall'attività umana.   Nel Novembre 2012 le città di 
Massa e Carrara finirono sott'acqua per le 
precipitazioni che scaricarono 200 mm di pioggia in 
sole due ore. Pianificare e programmare le politiche 
territoriali nei prossimi anni diventa un obbligo perché 
frane e alluvioni diventano sempre più frequenti in un 
territorio molto più vulnerabile di prima. Negli ultimi 
dieci anni, il numero dei territori coinvolti è 
raddoppiato; enormi sono i danni materiali e purtroppo 
spesso vi sono anche vittime. 
Nel triennio 2009-2012, lo stato ha speso oltre un 
milione di euro al giorno di fondi stanziati dal governo 
per far fronte alle emergenze, per un totale di 1.037 
milioni, che coprono solo una parte dei danni, che 
salgono a 2,2 miliardi solo per gli eventi registrati in 
Sicilia, Veneto, Toscana e Liguria. 
La prevenzione del rischio idrogeologico tarda però ad 
arrivare: 40 miliardi sono stati previsti dal ministero 
dell'Ambiente per la messa in sicurezza del territorio 
nei prossimi anni. Solo 2,1 miliardi sono stati stanziati 
per le Regioni e in realtà solo 178 milioni sono stati 
realmente erogati per realizzare o iniziare solo il 3% 
delle opere previste.  
In Piemonte, nel periodo 1948-2011, si sono verificati 
18 casi di gravi eventi meteorologici (in media uno 
ogni 3 o 4 anni). Nel periodo 1999-2011, sono stati 
programmati 458 interventi per un importo totale di 
236 milioni; a livello nazionale sono stati completati 
solo il 46% degli interventi, mentre il 12% è in corso. Il 
42% è ancora allo stadio di progetto. 
Ma anche trovando tutte le risorse previste il problema 
non può essere considerato risolto. In molti casi si 
tratta di interventi studiati e programmati molti anni fa, 
la cui attualità andrebbe verificata sulla base dei 
cambiamenti del clima e del territorio intervenuti più di 
recente. Per avere un Piano nazionale sul rischio 
idrogeologico bisogna coordinare di tutti i soggetti 
(scienziati, esperti, amministrazioni locali, agricoltori, 
imprese e cittadini che risiedono nei territori a rischio). 
In primo luogo la difesa del suolo va considerata come 
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opera pubblica primaria, cui destinare risorse che oggi 
sono spese per opere tanto inutili quanto dannose al 
territorio (TAV, aerei da guerra, autostrade, ecc.).  La 
manutenzione e la cura del territorio assumono grande 
importanza per le comunità locali, con la precauzione 
di rispettare gli aspetti ambientali originali. Data la 
frequenza dei fenomeni, occorre anche una politica 
attiva di “convivenza con il rischio” e quindi bisogna 
attuare previsioni e allerte per i cittadini e aggiornare e 
coinvolgere tutti nei piani di protezione civile. (Fonti: 
Legambiente, Consiglio Nazionale Geologi, Ispra) [16 
maggio 2013] 

* 
Le immagini di Le immagini di Le immagini di Le immagini di questo numero questo numero questo numero questo numero hanno come filo hanno come filo hanno come filo hanno come filo 
conduttore il lavoro: il lavoro di oggi, attraverso i conduttore il lavoro: il lavoro di oggi, attraverso i conduttore il lavoro: il lavoro di oggi, attraverso i conduttore il lavoro: il lavoro di oggi, attraverso i 
disegni originali didisegni originali didisegni originali didisegni originali di Mercutio Mercutio Mercutio Mercutio, e il lavoro di un tempo , e il lavoro di un tempo , e il lavoro di un tempo , e il lavoro di un tempo 
attraverso le immattraverso le immattraverso le immattraverso le immagini della fatica e della lotta agini della fatica e della lotta agini della fatica e della lotta agini della fatica e della lotta 
delle mondinedelle mondinedelle mondinedelle mondine.... In testata: una tavola della  In testata: una tavola della  In testata: una tavola della  In testata: una tavola della 
“Domenica del Corriere” che rappresenta un treno “Domenica del Corriere” che rappresenta un treno “Domenica del Corriere” che rappresenta un treno “Domenica del Corriere” che rappresenta un treno 
di crumiri bloccato dalle donne in sciopero.di crumiri bloccato dalle donne in sciopero.di crumiri bloccato dalle donne in sciopero.di crumiri bloccato dalle donne in sciopero.    

* 

I DIRITTI DEI LAVORATORII DIRITTI DEI LAVORATORII DIRITTI DEI LAVORATORII DIRITTI DEI LAVORATORI    
 
Ben tornati, compagni di Proposta Comunista. No, il 
titolo non è una domanda posta a voi, che come me 
sapete che i diritti non sono né l’una né l’altra cosa, ma 
bensì conquiste ottenute con la lotta e il sacrificio di 
molti lavoratori. La domanda va fatta a chi oggi 
considera queste conquiste, indiscutibili diritti, come 
ostacoli al lavoro. 
Vi voglio raccontare la mia esperienza di operaio nel 
settore edile, la mia e quella di molti miei compagni 
che con me sono stati testimoni della lenta agonia 
dell’edilizia nel nostro territorio, dove il settore è stato 
travolto dal crollo dell’industria tessile in genere. 
Bene, da dove iniziamo? Possiamo cominciare col dire 
che, nonostante il lavoro scarseggiasse nel nostro 
territorio, i vari titolari d’impresa come il mio, hanno 
dovuto “rincorrere” il lavoro al di fuori dalla loro solita 
area territoriale d’interesse, pur di mantenere l’attività 
diminuendo, a loro dire, i guadagni. Astutamente 
hanno pensato: “Perchè dobbiamo rimetterci noi? 
Vediamo dove possiamo tagliare i costi al fine di 
mantenere i nostri guadagni e in modo che, per le 
nostre tasche, cambi poco o nulla. 
Hanno così, lentamente ma inesorabilmente, complice 
la tremenda crisi dei nostri giorni, iniziato a erodere 
quei nostri diritti fondamentali. Faccio qualche 
esempio: tagli alle trasferte, fortemente ridimensionate 
nonostante siano regolate da contratto nazionale; in 
molti casi vengono richieste ore di lavoro extra senza 
compenso; lavoro in giorni festivi pagati come giorni 
feriali. Tutto questo in nome dello sforzo comune per 
uscire dalla crisi come ci propinano in ogni riunione. 
Badate bene, tutto questo potrebbe sembrare 
relativamente normale. D’altronde, è risaputo che i 
padroni tirano l’acqua al proprio molino. Il fatto 
sconcertante è che tutto questo avvenga con il 
beneplacito, se non addirittura con la complicità, di 
alcuni lavoratori! È di fatto in uso al giorno d’oggi 
l’odioso sistema di dividere i lavoratori con promesse 
di compensi più alti sussurrati all’orecchio di chi si fa 

scrupolo di vendere i propri diritti per qualche euro in 
più. Così facendo, costoro, e sono moltissimi, hanno 
spianato la strada alla mentalità “morte tua, vita mia” 
ovvero hanno legittimato i vari padroni a dire: “Qui è 
così, se non ti piace, lì c’è il cancello. Vattene, tanto io 
ho chi fa al comodo mio!” 
Insomma, la situazione è drammatica. Ciò è imputabile 
alla grave e drammatica crisi economica, ma anche alla 
crisi profonda di valori che ha portato alla scomparsa 
della solidarietà, il vero fondamento delle 
organizzazioni sindacali che ora, tra gli edili, sono solo 
un ricordo. Da buon compagno due cose mi sono 
rimaste: la fede nell’ideale comunista e la voglia di 
lottare contro questi soprusi che avviliscono i 
lavoratori, primi protagonisti del progresso e della 
civiltà e, nonostante l’ora sia buia, rimango in attesa 
del primo anche se flebile raggio di sole. Questo 
articolo testimonia quanto purtroppo avviene sotto i 
miei occhi. Spero, compagni, che altrove e in altri 
settori le cose vadano diversamente. Per chi lotta tutti i 
giorni per difendere i suoi diritti ho un solo unico 
augurio: RESISTERE. [4 giugno] 
 

 
 

IL PUNTO. GIUGNO 2013IL PUNTO. GIUGNO 2013IL PUNTO. GIUGNO 2013IL PUNTO. GIUGNO 2013    
 
Ergastolo, per Paolo Gnemmi di Fara e Rocco 
Timpano di Ghislarengo riconosciuti colpevoli della 
vera e propria esecuzione in stile nazista di William 
Semiao Cock, avvenuta a Novara il 27 febbraio 2012. I 
due erano stati protagonisti di un altro tentativo di 
aggressione e dell’incendio dell’auto di un nigeriano, 
tutti reati a chiaro sfondo razzista. È molto strano e 
ancora più preoccupante che queste notizie, così come 
l’appartenenza di Gnemmi e Timpano alla destra 
estrema e il ritrovamento nelle loro case di svastiche e 
altri corpi di reato, siano completamente scomparse 
dalle pagine dei giornali che hanno magicamente 
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mutato un feroce omicidio a sfondo razziale e politico 
in un qualsiasi fattaccio di cronaca nera. 
 
Forum e notte in bianco contro la guerra. Sabato 1 e 
domenica 2 giugno, si è svolto a Venegono Superiore il 
convegno Armi, guerre, territorio promosso dal 
Comitato NO M346 del Varesotto e dal Coordinamento 
NO F-35 di Novara. L’incontro è stato un momento 
importante di riflessione, coordinamento e rilancio 
della lotta contro la spesa e la produzione bellica e 
contro la militarizzazione dei territori attraversati dal 
Ticino in attesa che la maggioranza del nuovo 
parlamento, finalmente contraria in linea di principio 
agli F-35, faccia il suo dovere fino in fondo. 
Intanto, il Movimento NO F-35 del Novarese ha 
indetto nella notte fra il 13 e il 14 luglio davanti alla 
fabbrica dei cacciabombardieri a Cameri la “lunga 
notte in bianco contro gli F-35, contro tutte le fabbriche 
d’armi, contro tutte le guerre”. 
 

 
 
Borgomanero: solidali per protesta. Le chiamano 
lavoratrici socialmente utili, in realtà fanno da 18 anni 
lo stesso identico lavoro delle bidelle, ma in condizione 
precaria, pagate molto di meno, senza diritti e senza 
essere riconosciute nelle loro mansioni. In un primo 
momento, erano in forza al comune, poi il ministero ha 
appaltato i lavori di pulizia a cooperative come la Miles 
di Roma che le ha assorbite. Con la chiusura delle 
scuole a giugno, vanno in integrazione in deroga a zero 
ore, vi rimangono fino al nuovo anno scolastico e i 
soldi arrivano con mesi di ritardo. Dopo tante iniziative 
di lotta per vedere riconosciuti i loro diritti, le 
lavoratrici delle scuole materne di Borgomanero hanno 
attuato una nuova forma di protesta: hanno convocato 
l’assemblea sindacale e hanno continuato a svolgere il 
loro lavoro per devolvere la paga della giornata ai 
terremotati dell’Emilia. 
 
I soldi ci sono, ma finiscono nelle tasche di Sgarbi e 
amici! Nuara la bala, è il curioso titolo di un libro, 
sicuramente non destinato a cambiare il corso degli 
studi storici, costato al contribuente la bellezza di 40 
mila euro provenienti dai fondi europei. Altri 30 mila 
euro, seguendo lo stesso percorso, sono finiti nelle 
tasche di Sgarbi come compenso per aver mangiato 
gratis ed essersi prestato a fare il… padrino; 70 mila 
euro, in quelle capienti di Fabrizio Morea e 100 mila, 
in quelle ancora più capienti della sua compagna 
Marilena Roversi Flury. Stiamo parlando 

dell’associazione Parco culturale Ludovico il Moro - i 
Cento castelli di Novara, promossa nel 2008 dai sindaci 
di Sizzano, Boca, Briona e Barengo. Da allora, l’allegra 
brigata ha imbandito tavole per cene e ricevimenti, 
organizzato convegni sulle famiglie storiche, 
inaugurato rosai (a quando il rosario?) e promosso 
divertenti raduni. Hanno proprio ragione di festeggiare, 
avendo ricevuto oltre un milione di euro di contributi 
europei per il bando Interreg. La Fondazione Cariplo, 
vicepresidente fresca di riconferma la Enoc, ha ben 
pensato di aggiungere un piccolo pourboire di altri 200 
mila euro per la crescita. Disoccupati, cassintegrati e 
sfrattati possono aspettare. 
 
I soldi ci sono, ma finiscono nelle tasche degli 
evasori! Si chiariscono i contorni della frode che ha 
visto protagonista la Spirit & Wine di Crusinallo di 
Omegna: tra 2011 e 2012, la ditta avrebbe piazzato in 
giro per l’Europa qualcosa come un milione e mezzo di 
bottiglie di superalcoolici, tutto in nero,  realizzando un 
“risparmio” di quattro milioni di euro sulle accise non 
pagate. Gli inquirenti sospettano che dietro si celi un 
giro più ampio che avrebbe fruttato un ulteriore 
risparmio per gli evasori della bellezza di 44 milioni tra 
varie tasse e imposte evase. 
Anche sulla questione dell’Oscella di Domodossola, 
un’altra ditta attiva nel settore della distribuzione di 
bevande, le fiamme gialle non l’hanno bevuta. Così, 
sono finiti sotto inchiesta gli amministratori e sono stati 
sequestrati beni per tre milioni di euro. L’evasione 
fiscale si sarebbe realizzata su di un giro di fatture false 
stimato nell’ordine di 15 milioni di euro. 
Invece, una ditta di vendita di articoli per la casa di 
Borgomanero, nascondendosi dietro a una sede fittizia 
a Biella, avrebbe evaso IVA per 210 mila euro e 
sottratto alla tassazione merce per oltre un milione di 
euro. 
Anche i piccoli non sono da meno: un laboratorio di 
sartoria di Novara ha risolto il problema in maniera 
diversa, emettendo scontrini e fatture false: i clienti 
erano convinti di essere in regola e invece si 
ritrovavano in mano carta straccia.  
Totale: siamo nell’ordine di una cinquantina di milioni 
di euro mancanti all’appello. 
 

 
 
I soldi ci sono, ma sono nelle tasche della mala 
politica!  Proseguono le indagini sui rimborsi d’oro alla 
regione Piemonte. La procura ha contestato a Giordano 
il rimborso di cinque multe: al confronto delle 114 
sanzioni in cui è incorso da quando era sindaco di 
Novara, sono un’inezia. Gli inquirenti sono arrivati 
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anche a Girolamo La Rocca, che, a seguito di un 
ricorso e relativo riconteggio dei voti, ha dovuto cedere 
l’amato scranno regionale a Boniperti. In soli cinque 
mesi di permanenza a Torino, Girolamo, dotato di 
robusto appetito, aveva chiesto circa 7 mila euro di 
rimborsi in buona parte per pranzi e cene. Invece, il suo 
loquace rivale e sostituto, chiamato dalla procura a 
rispondere di un rimborso record di oltre 37 mila euro 
(!), è diventato di colpo silenzioso e ha scelto di non 
rispondere alle domande degli inquirenti. 
L’ex funzionario dei parchi del Lago Maggiore, 
Antonio Ettore Benelli, è stato condannato a cinque 
anni e tre mesi: aveva intascato 390 mila euro, i soldi 
destinati al pagamento degli stipendi dei lavoratori del 
Parco. 
 
I soldi ci sono, ma finiscono in buca! Il campo di golf 
di Bogogno (ricordiamo che tali impianti sono tra i più 
devastanti per quanto riguarda l’impatto ambientale), 
chiuso dallo scorso autunno per il fallimento dei mega 
progetti di speculazione immobiliare legati alla 
struttura, riprenderà l’attività grazie alla generosità di 
un gruppo di ricchi rubinettai della zona e di una 
finanziaria milanese. Unico risvolto positivo: una 
cinquantina di dipendenti, posti in integrazione, 
ritorneranno al lavoro, sempre che la nuova gestione si 
decida a pagare una megabolletta di oltre 20 mila euro 
di acqua da tempo finita in mora… 
 
Piove governo ladro e aumenta la bolletta 
dell’acqua. La Società Acqua Novara VCO, il 
maggiore ente gestore dell’acqua potabile, aumenterà 
la bolletta dell’acqua in quasi tutti i comuni delle due 
province. L’aumento medio previsto per il 2012 è del 
+1,2%, mentre per le tariffe del 2013 è previsto un 
aumento ben più consistente del +5,6%. Il direttore 
dell’ATO, ente che “calcola” l’entità degli aumenti, 
Paolo Cerruti ha scaricato il solito barile della 
responsabilità del nuovo salasso tariffario sull’autorità 
nazionale per energia elettrica e gas. In realtà, questo è 
solo l’ultimo risultato  della cosiddetta “unificazione 
tariffaria” che, nello scorso anno 2011, ha già 
comportato aumenti compresi tra il 3 e il 10%. 
L’Acqua Novara VCO Spa era nata il 15 novembre 
2011 dalla fusione di Acqua Novara VCO, partecipata 
al 20% dal comune di Novara, Sin & Ve s.r.l. e 
Azienda Intercomunale Acque Ticino s.r.l. con la scusa 
di migliorare il servizio, razionalizzarlo e, di 
conseguenza, abbassarne i… costi! Ovviamente, non 
sono stati toccati stipendi e compensi di 
amministratori, consulenti e dei vari carrozzoni legati 
alla gestione partitocratica dell’acqua. 
 
Cibo buttato. Secondo i dati forniti dal Consorzio di 
gestione dei rifiuti del medio Novarese, negli ultimi sei 
anni, ogni abitante ha gettato nell’immondizia oltre 50 
kg di rifiuti organici all’anno, in buona parte cibo che 
poteva essere altrimenti destinato. Il dato è una media 
tra comuni dove lo spreco è maggiore, e raggiunge i 90 
kg pro capite, e comuni più virtuosi. Ed è anche una 
media, aggiungiamo, tra chi molto spreca e quelle 
famiglie duramente colpite dalla crisi che non hanno 

abbastanza da mangiare e non buttano nulla. Le 
conseguenze dello spreco di cibo sono l’aumento della 
massa dei rifiuti da smaltire, l’aumento dei costi di 
smaltimento e un maggiore inquinamento. 
 
I crociati antiabortisti all’ASL di Borgomanero . 
L’insistente attacco della giunta Cota alla legge 194 
continua a dare alla luce mostruosità. Il CAV, il centro 
antiabortista della chiesa cattolica, ha ottenuto 
dall’ASL di Borgomanero il riconoscimento di 
“associazione volontariato referente del percorso di 
tutela materno-infantile”. In poche parole, invece di 
migliorare i servizi sanitari e di salvaguardare il diritto 
alla salute e all’autodeterminazione della donna, un 
ospedale e un consultorio, per mancanza di fondi 
sempre meno efficienti, vedranno la presenza non 
richiesta, invadente e soprattutto senza competenza 
alcuna dei crociati antiabortisti che cercheranno in tutti 
i modi di far pressione sulle donne per praticare strade 
“alternative all’aborto”. Intanto, il movimento per la 
vita piemontese ha ideato lo “zainetto per la vita”, un 
nuovo progetto per spillare quattrini con l’obiettivo di 
raccogliere 2400 euro per ogni bambino “salvato” 
dall’aborto da aggiungere ai soldi che già s’intasca con 
l’8 per mille dello stato per combattere le leggi… dello 
stato.  
 

 
 
Corriere di Novara e privatizzazione della sanità. Il 
“Corriere di Novara” ha distribuito col numero di 
giovedì 9 maggio una Guida alla Salute da “conservare 
magari nel fatidico armadietto dei medicinali”, scrive 
con una strizzatina d’occhio la direttrice del giornale 
degli industriali novaresi. Si tratta in realtà di un assai 
concreto aiuto alla sanità privata e, al tempo stesso, di 
una fotografia perfetta della distruzione del sistema 
sanitario piemontese e novarese portati al collasso dal 
duo Cota-Monferino. Nell’opuscolo pubblicitario, 
finanziato generosamente dalla multinazionale 
farmaceutica giapponese Takeda (che ha uno 
stabilimento a Cerano, paese dove, a causa 
dell’elevatissimo inquinamento industriale, i malati 
purtroppo non mancano…), sono riportate quelle 
informazioni sulla sanità pubblica che chiunque può 
trovare sull’elenco telefonico. Il grosso della guida è 
invece una continua propaganda alla sanità privata: 
cliniche come i Cedri, della Enoc e la San Gaudenzio 
dei De Salvo; laboratori di analisi privati come il 
Fleming e il CDC; farmacie, dentisti -settore da sempre 
quasi completamente privatizzato, case di cura e di 
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riposo, assistenza anziani, insomma, un panorama 
completo del business della salute: chi ha i soldi si cura 
e gli altri possono crepare. 

 
 
Fin che ce n’è, viva il re! Il 28 maggio, nella 
cattedrale di Novara, il vescovo mons. Brambilla ha 
celebrato una messa in ricordo del XXX anniversario 
della scomparsa… dell’ex monarca Umberto II. La 
cerimonia è stata organizzata dalla delegazione 
novarese e vercellese dei mantelli blu della guardia del 
Pantheon e ha ricevuto il patrocinio di alcune 
amministrazioni comunali e della Provincia di Novara. 
Del resto, il presidente della Provincia Sozzani non è 
nuovo a tènere nostalgie sabaude. Infatti, aveva chiuso 
il 25 marzo 2011 il 150° dell’unificazione italiana 
invitando a una mostra numismatica Emanuele 
Filiberto. Il piccolo Savoia non è riuscito ad 
acchiappare la corona d’Italia, ma ha ereditato la stessa 
passione per cui fu famoso il suo antenato Vittorio 
Emanuele III. Infatti, il re Pipetto, mentre gli italiani 
boccheggiavano sotto il tallone fascista e morivano sui 
campi di battaglia, non mancava di specchiarsi in 
spiccioli, centini e monetine, molte delle quali 
portavano impressa proprio l’immagine del re.  
 
Il peso insanguinato della frontiera. Un operaio edile 
di 37 anni di Cambiasca è morto in un incidente sul 
lavoro avvenuto nella prima mattinata del 23 aprile a 
Gordola in Canton Ticino. Ha perso l’equilibrio ed è 
caduto sopra una betoniera in movimento. In Svizzera, 
sono un centinaio all’anno gli incidenti mortali sul 
lavoro: da gennaio, è questo il terzo incidente mortale 
nei cantieri della Svizzera italiana. Tutti e tre erano 
lavoratori frontalieri, mentre altri due erano accaduti 
alla fine dell’anno scorso. Gli incidenti sono favoriti 
dall’aumento dei ritmi, dalla concorrenza tra imprese, 
dalla ricerca del massimo profitto, dagli abusi 
contrattuali e dai disagi legati alla condizione 
frontaliera. Frequenti sono anche gli incidenti mortali 
stradali che colpiscono i frontalieri costretti a 
percorrere ogni giorno distanze rilevanti per recarsi al 
lavoro: l’11 giugno, un muratore di Gozzano ne è stato 
vittima in valle Onsernone mentre imboccava la strada 
per il ritorno a casa. Eppure, i lavoratori italiani sono di 
nuovo al centro di una vergognosa campagna xenofoba 
condotta della Lega ticinese che, nelle ultime elezioni, 
ha appena conquistato l’amministrazione comunale 
luganese. 

Sul versante italiano, continuano gli incidenti che 
colpiscono lavoratori immigrati e locali: a Magnago, 
domenica 12  maggio, un operaio pachistano ha avuto 
otto dita delle mani maciullate da una macchina di 
carpenteria. Lavorava nella piccola impresa di un 
parente e le macchine provenivano in buona parte da 
vendite fallimentari di altre aziende. A Premosello, il 
18 maggio, un carpentiere di 60 anni è morto 
schiacciato da una lastra di metallo mentre lavorava in 
proprio in un capanno. Il 30 maggio a Ceppo Morelli, 
un operaio di 25 anni in forza alla ditta Cogeis è stato 
travolto da una caduta di massi mentre lavorava nella 
galleria di Mont Ruby: è stato ricoverato in gravi 
condizioni al Cto di Torino. 
Intanto, sono stati resi noti i dati relativi alla situazione 
piemontese dello scorso anno. Nonostante la fortissima 
contrazione dell’occupazione, gli incidenti mortali 
sono calati in proporzione molto meno: solo del – 
7.3%. Tuttavia, le malattie professionali sono cresciute 
del + 2.7%, segni questi due di crescenti condizioni di 
sfruttamento e di insicurezza sul lavoro. Solo in 
provincia di Novara, ci sono state 4112 denunce 
d’infortunio. 
Sul fronte giudiziario, è iniziato a Verbania il processo 
per l’operaio morto per il crollo di una volta durante i 
lavori nella galleria del Bocciol a Gravellona Toce il 6 
luglio 2009. 

 
 
Lavoro sempre più nero. A Travedona Monate, i 
carabinieri dell’ispettorato del Lavoro hanno scovato in 
un cantiere sei operai egiziani irregolari: il più piccolo 
aveva soli 14 anni e si trovava dentro un cassone di 
camion a sistemare le tegole che gli altri vi gettavano 
dal tetto di una seconda casa. Invece, in un’ispezione a 
ditte edili di Ghiffa e Verbania, sono state riscontrate 
violazioni della normativa di sicurezza: elevate multe 
per 15 mila euro. 
Un’ispezione della GdF ha portato alla fine di maggio 
all’individuazione di cinque tra bariste e cameriere in 
nero presso un night club di Biella e di due operaie, 
sempre in nero, in una maglieria di Cavaglià. 
Il 10 giugno, undici operai in nero, occupati nei lavori 
di smontaggio degli stand, sono stati scovati dai 
carabinieri alla Fiera di Arona: erano stati “assunti” da 
cinque ditte alle quali sono state contestate varie 
violazioni di legge. 
 
Prato Sesia: ritorna la lotta contro il celibato? Alla 
Cavanna, fabbrica di circa 300 dipendenti, il padrone 
ha deciso di regalare 300 euro a ogni operaio che 
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decide di sposarsi e fare figli: un bell’impiastro tra 
paternalismo aziendale e una lotta contro il celibato che 
fa ritornare alla mente un vecchio chiodo fisso di un 
passato regime. 
 
Cerutti  Lorenzo. Borgomanero. Ha dichiarato 35 
esuberi con un ridimensionamento di circa 1/3 degli 
addetti. I vecchi proprietari avevano ceduto l’azienda a 
una ditta del varesotto, ma i risultati della nuova 
gestione appaiono disastrosi. 
  
Chi se ne va: la Borgolon. Varallo Pombia. L’ultimo 
pezzo della Torcitura di Borgomanero, il reparto 
Borgolon trasferito all’atto della chiusura dello storico 
fabricòn a Varallo Pombia, emigra in Croazia. 
Nonostante il pieno impiego degli impianti, l’aumento 
della produttività con turni e straordinari, 48 operai, di 
cui 32 donne, andranno in mobilità. La Borgolon era 
stata acquisita nel 2008 dall’Aquafil, un gruppo che, 
dal 1995, ha avviato un intenso progetto di 
internazionalizzazione della produzione. Dapprima, ha 
acquisito la slovena Julon di Lubiana; poi, nel 1999, ha 
aperto una consociata USA nello stato della Georgia; 
infine, nel 2010, è sbarcata in Cina. 
 
E chi viene: la ICIG. Pieve Vergonte. Il sito chimico 
ossolano della ex Rumianca, acquistato nel 1997 dalla 
belga Tessenderlo, è passato di mano al colosso 
tedesco della ICIG, che già possiede altri quattro 
stabilimenti in Italia. Continua dunque lo shopping del 
capitale tedesco in Italia. Attualmente lavorano a Pieve 
113 operai e, naturalmente, rimane ancora aperta la 
partita della bonifica delle aree contaminate da Ddt. 
 
Pentair ex Fasani. Briga Novarese. La multinazionale 
americana Tyco International, proprietaria della ditta di 
valvolame speciale di Briga, ha deciso di chiudere lo 
stabilimento e di spostare la produzione a Rescaldina 
(MI). Per gli 80 dipendenti, il padrone ha messo a 
disposizione un “comodo” pullman: alzataccia, vita da 
rifare e più di cento chilometri al giorno da percorrere 
sono a carico degli operai. Per non aver mai fatto uno 
sciopero, la ex Fasani, che giunse a impiegare quasi 
200 dipendenti, era nota in tutta la zona come coriacea 
roccaforte del crumiraggio. Adesso, i lavoratori sono 
stati adeguatamente ricompensati dal padrone per la 
loro alta fedeltà. [19 giugno 2013] 
 
Crisi Olivari. Borgomanero . La storica ditta Olivari 
di via Matteotti di Borgomanero, leader nel settore 
delle maniglie per serramenti, è in difficoltà ormai da 
mesi. La crisi dell’edilizia ha avuto pesanti 
ripercussioni su tutto l’indotto. I quasi  80 lavoratori 
sono in cassa integrazione ordinaria 15 giorni al mese a 
rotazione, il che comporta mediamente una perdita di 
circa 200 euro sullo stipendio mensile. Vi sono stati 
momenti di limitata rotazione dei lavoratori in cassa, 
che sono stati superati anche grazie alla pressioni fatte 
da diversi lavoratori. La direzione da poco, ha ribadito 
ai lavoratori la precisa volontà  di difendere l’azienda e 
il suo prestigio rispettando tutti gli impegni economici 
nei confronti dei lavoratori (stipendi ecc). Impegno 

anche per il mantenimento  della piena occupazione, 
seppur non confermato il turn-over (assunzioni per 
sostituire i lavoratori che lasciano l’azienda). 
La salvaguardia della professionalità dei lavoratori per 
essere in grado di riprendere a pieno regime la 
produzione, è una scelta importante e auspicabile. Si 
spera non siano solo parole prima della tempesta [20 
maggio 2013] 
 
TNT  Espress: chiude la filiale di Serravalle Sesia. 
La TNT Espress azienda multinazionale olandese di 
spedizione espresso e servizi logistici ha annunciato un 
pesante piano di ristrutturazione in Italia, con un taglio 
complessivo di circa 850 dipendenti di cui 300 in 
Piemonte. Con questa riorganizzazione aziendale, 
alcune piccole filiali con il loro indotto saranno chiuse. 
Sarà la sorte delle filiali di Serravalle Sesia che conta 5 
dipendenti con circa 20 lavoratori in cooperativa 
impegnati come autisti e facchini nel magazzino. 
In uguali condizioni la filiale di Omegna con sei 
dipendenti e un indotto di circa 15 lavoratori. Tutti i 
lavoratori coinvolti non potranno usufruire degli 
ammortizzatori sociali. Vi sono già stati due giorni di 
mobilitazione e agitazione, sapendo che, se tra un mese 
non si sarà trovato un accordo, la procedura di 
licenziamento diventerà effettiva. L’azienda dai primi 
incontri non intende recedere dalla sua scelta. Sono 
previsti altre pesanti agitazioni nazionali, ma non è 
dato sapere quale ruolo vuole assumere la Regione 
Piemonte per affrontare questo nuovo attacco 
all’occupazione piemontese. [14 giugno]    
 

 
 
Barengo, no alla discarica d’amianto. Mercoledì 21 
maggio, la Ederambiente di Borgo Vercelli proponente 
la discarica d’amianto a Barengo, Novara, ha ritirato il 
progetto non partecipando alla Conferenza dei servizi. 
L’improponibilità del sito vicino alle risaie e ai centri 
abitati; la superficialità e l’insufficienza del progetto 
proposto al di fuori della programmazione regionale; la 
forte, intensa e determinata partecipazione e lotta che 
ha portato nelle piazze del nostro territorio 
informazione e sensibilizzazione raggiungendo 6350 
firme di contrarietà alla discarica hanno costretto la 
Ederambiente a rinunciare alla discarica. La vicenda di 
Barengo, ancor di più della Cumiona di Borgomanero, 
ha evidenziato un intreccio di interessi societari che ci 
devono indurre a non abbassare mai la vigilanza sugli 
intenti di sfruttamento e speculazione del capitale 
sull’ambiente e anche sul nostro territorio. La Ecodeco 
gestore della discarica ATO di Barengo, appartenente 
al gruppo A2A, sponsorizza con 15 mila euro alcune 
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attività del Comune di Barengo. La stessa Ecodeco non 
ha partecipazione azionaria nella Ederambiente, ma 
entrambe le società, Ederambiente al 21% ed Ecodeco 
al 3%, sono azioniste del capitale privato della società 
pubblica siciliana Tirrenoambiente, il cui attuale 
amministratore delegato Giuseppe Innocenti è anche al 
vertice di Ederambiente. Essere preoccupati e vigili è il 
minimo impegno che si deve avere in queste situazioni. 
[24 maggio 2013]   
 

 
 
Da Carpignano Sesia alla Sardegna solo 
perforazioni. È strano davvero questo nostro Paese. 
Tutti a pontificare: “Solo il turismo, esaltando le 
bellezze italiche, può contribuire a farci uscire dalla 
cris”. Contemporaneamente, in tutto il Belpaese, vi 
sono richieste di perforazione alla ricerca di qualsiasi 
goccia di “oro” per avere energia con il più grave e 
pericoloso sfruttamento dell’ambiente ma anche con il 
più alto possibile profitto economico. 
Si cerca petrolio di scarsa qualità dal nord al sud, da 
Carpignano Sesia a Ragusa e di fronte alle spiagge 
dell’Adriatico. Lo stop al gasdotto tra Algeria e 
Sardegna, unica regione priva di metano, a seguito dei 
ben noti intrighi corruttivi tra l’Eni e l’ente algerino, ha 
spinto la Saras, società dei Moratti, ad avvalersi del via 
libera della Regione sarda per la ricerca di idrocarburi,  
datata 18/12/2009.  La Saras, proprietà della raffineria 
di Sarroch vicino a Cagliari, con i fratelli Moratti 
indagati di omicidio colposo per la morte di un operaio, 
ha avviato la procedura per la perforazione esplorativa 
di metano vicino ad Arborea, in provincia di Oristano. 
I tecnici della Saras hanno cercato di convincere 
l’ampio fronte del nord che vede Provincia di Oristano, 
tutti i Consigli Comunali dei paesi dell’area interessata, 
gli abitanti di Arborea più di mille che sono intervenuti 
all’assemblea tenutasi al centro congressi del resort 
Horse Country. Fuori la pacifica, determinata e forte 
protesta dei coltivatori che con i loro trattori 
circondavano l’albergo. Le assicurazioni dei tecnici 
sull’impatto ambientale, le certezze di trovare a 2800 
mt di profondità metano pulito non hanno scalfito il 
fronte del no. Nessuno è disponibile a svendere la 
salute e la importante economia agricola dell’oristanese 
che da oltre 80 anni, dopo le bonifiche, ha dato lavoro e 
discreto benessere alle famiglie anche in questo 
periodo di crisi. 
Per un territorio a vocazione agricola bisogna 
sviluppare e incentivare il settore della trasformazione 

dei prodotti e non certo di perforazioni a distruzione 
del territorio di un’isola, meta turistica ambita. Si 
ricorda che a Cagliari, vicino alla  Sarroch, vi è il più 
alto numero di bambini il cui patrimonio genetico è 
stato danneggiato dall’inquinamento della raffineria. Di 
questi capitalisti non ci si può fidare. C’è da augurarsi 
che la Regione con un atto di dignità, intelligenza e di 
lungimiranza economica e di sviluppo compatibile 
respinga il progetto Eleonora. [8 giugno] 
 

Una testimonianza per Giuseppe Una testimonianza per Giuseppe Una testimonianza per Giuseppe Una testimonianza per Giuseppe 
PastorePastorePastorePastore    

 
Giuseppe nasce in una famiglia di modeste condizioni 
economiche, onesta e dignitosa, a Borgomanero, nella 
bella casa fatta costruire dal nonno. Frequenta le scuole 
fino alla terza media a Borgomanero, poi si iscrive 
all’Istituto professionale Mossotti a Novara, 
Ragioneria.   I suoi sempre ottimi risultati scolastici in 
tutte le materie e i consigli dei suoi professori 
dovrebbero portarlo all’iscrizione al liceo, ma la 
famiglia, a malincuore ma per necessità, sceglie la via 
verso la possibilità di un lavoro sicuro in pochi anni. Se 
poi ce la farà da solo, potrà continuare.  E ce la farà.  
Diplomato in Ragioneria, siamo nei primi anni ’60, si 
iscrive a un corso-selezione per accedere alla Cassa di 
Risparmio delle Province lombarde a Milano, passa la 
selezione e inizia a lavorare mentre frequenta il corso 
serale della Facoltà di Economia e commercio 
all’Università Cattolica di Milano. Scelta obbligata 
quella della Cattolica, poiché l’unica con il corso 
serale.  In banca, fa esperienza in vari uffici e svolge 
attività sindacale. Arriverà nel tempo alla carica di 
Funzionario e non oltre, nonostante la riconosciuta 
professionalità e le notevoli capacità, forse proprio per 
le accanite lotte sindacali e il dichiarato impegno 
politico. Lavoro, studio e  impegno politico-culturale 
nei secondi anni ’60 tra Milano e Borgomanero. Nel 
1967, con un gruppo di giovani a Borgomanero 
partecipa alla creazione della rivista “Proposta”, che 
uscirà solo con sei numeri, ma che nasce per “dare 
risposta ad una esigenza […] di natura intellettuale e 
morale […]: prendere posizione sulle cose di cui siamo 
quotidianamente testimoni.”    Sembra poco e invece è 
la grande scoperta di una generazione che nel ’68 
scenderà nelle piazze per appoggiare la lotta del 
Vietnam, dell’America latina e del popolo nero 
dell’Africa. E Giuseppe partecipa attivamente, in 
questo periodo soprattutto a Milano dove vive, al 
movimento politico-culturale-intellettuale che intorno a 
questi temi si muove. Nella sua piccola stanza nella 
casa di Borgomanero, ricordo, appesa in un angolo di 
un’anta della libreria, una fotografia di Pierre Mulele, il 
rivoluzionario marxista del Congo torturato e ucciso in 
modo feroce nel ’68. Nel 1971, si laurea con la tesi 
“Contributo ad una Ricerca sui consumi non alimentari 
della popolazione milanese nella seconda metà 
dell’Ottocento: l’Abitazione”: un lavoro scrupoloso, 
attento, preciso e documentato in cui sono presenti tutte 
le caratteristiche che avrà la sua attività politica e 
amministrativa e il suo modo di essere nell’affrontare 



 8 

la realtà. Appena laureato, presta servizio militare 
come soldato semplice rifiutando di partecipare al 
corso per allievi ufficiali garantito dalla laurea.  
 

 
Giuseppe PastoreGiuseppe PastoreGiuseppe PastoreGiuseppe Pastore    

 
Nel  1972, viene candidato alle elezioni politiche per il 
Partito socialista di unità proletaria che, dopo la 
sconfitta elettorale, si divide.  Giuseppe, come la 
grande parte dei compagni del Psiup, entra nel Partito 
Comunista Italiano e inizia la militanza, l’impegno e 
l’attività nel partito.   Nel 1973 si sposa con rito civile, 
torna a vivere a Borgomanero e inizia la vita pesante 
del pendolare. Studia e approfondisce in continuazione, 
e lo farà sino alla fine, i temi legati all’economia e  alla 
politica nazionali e al loro rapporto con le questioni 
internazionali e alla storia dei popoli. Ma coltiva anche 
l’interesse per la letteratura, la poesia e tanto altro. Alle 
elezioni amministrative del 1976 viene eletto 
consigliere comunale nella lista del Pci. Mentre a 
livello nazionale viene varato il governo della “non 
sfiducia”, con il Pci  di Enrico Berlinguer al 34,4% dei 
voti, la federazione novarese “invita” il Partito 
borgomanerese, che ha conquistato sei consiglieri 
comunali, ad appoggiare dall’esterno la giunta Psi-Psdi 
guidata dal socialdemocratico Giuseppe Cerutti. Due 
anni dopo, nel ’78, il Pci entra nella giunta con due 
assessori, Giuseppe Pastore e Iginio Cavallazzi. 
Giuseppe subentra al socialista Pier Mario Pettinaroli 
nell’assessorato al Bilancio e urbanistica, fino a luglio 
’80, quando la giunta si dimette a fronte 
dell’insediamento di un democristiano alla carica di 
sindaco. Per anni, continua il vario avvicendarsi di 
sindaci con giunte variamente composte, grazie alle 
continue lotte di potere tra Dc, Psdi e Psi e con il Pci 
all’opposizione. Nel 1986, si riforma, a guida del 
socialista Pier Carlo Fornara, una giunta Psi-Pci-Psdi e 
Giuseppe è di nuovo assessore al bilancio fino al luglio 

1989 quando di nuovo la giunta si dimette.  Dall’agosto 
di questo anno fino al dicembre, il comune viene 
commissariato. Eletto di nuovo in consiglio comunale 
nelle elezioni dell’ottobre ’89, in cui si forma una 
giunta Psi-Psdi-Dc, è di nuovo all’opposizione. Dal 
marzo del ’90 all’ottobre del ’91, un altro 
commissariamento testimonia il fatto che per i partiti 
che hanno il maggior consenso elettorale è più 
importante la lotta per il potere che il dovere di 
amministrare. Termina il suo mandato elettorale nel 
’94. Per rendersi conto delle lotte condotte e del lavoro 
prodotto negli anni della sua attività bisogna consultare 
i verbali dei consigli comunali e le delibere di giunta e 
ricercare la testimonianza di chi c’era, ma è una storia 
lunga e impegnativa. Da sottolineare che la struttura 
debole del partito a livello locale, poco presente nella 
vita cittadina, e la federazione novarese, più propensa a 
critiche che a  collaborazione, più attenta al numero dei 
voti elettorali, anche se presi da qualcuno con metodo 
mafioso, che alla qualità del lavoro svolto dai pochi 
compagni della sezione, non solo non gli sono di 
supporto, ma spesso sono di ostacolo. Dotato di grande 
capacità di analisi si misura con i problemi da risolvere  
guardando all’obiettivo e procedendo per gradi, con 
realismo e coerenza. Nella sua concezione della 
politica, non c’è spazio per l’ambizione personale. È 
comunista. Vive la politica con la passione del 
conoscere la realtà per trasformarla; con il gusto 
intellettuale del discutere per capire di più, per 
approfondire, per arrivare al nocciolo dei problemi;  
con l’onestà intellettuale del fare solo quello che ritiene 
giusto;  con il rigore del rinunciare a facili accordi e 
con la responsabilità del percorrere faticosi cammini.    
E il senso di responsabilità  è una delle caratteristiche 
fondamentali del suo modo di essere, riscontrabile 
nella sua vita pubblica come in quella privata. È 
sempre presente quando c’è bisogno di lui; offre a sue 
spese il rinfresco in più di un matrimonio civile 
celebrato da lui in qualità di amministratore comunale: 
due diversi aspetti della stessa generosità. La 
riservatezza estrema per quanto attiene agli affetti e alle 
emozioni lo fa apparire distaccato e lontano, mentre 
appare quasi aggressivo quando, nelle discussioni 
politiche, ragionando, da per acquisiti da parte 
dell’interlocutore dati e concetti, che invece acquisiti 
non sono, e si inquieta per l’impossibilità di trovare un 
comune terreno di confronto. Amato da molti è stimato 
e rispettato anche dagli avversari politici. Dal  ’94, non 
partecipa più alla contesa elettorale, ma continua a 
seguire la politica cittadina. È sempre disponibile a 
confrontarsi con chi è interessato a farlo e ad aiutare 
chi,  inesperto,  vuole capire o approfondire temi di 
carattere economico. Vive con sofferenza profonda la 
crisi continua della sinistra e fino agli ultimi giorni di 
vita continua a seguire quasi con accanimento, nel 
tentativo forse di poter cogliere un motivo di speranza, 
gli avvenimenti politici.                            
Giuseppe muore il mattino del 29 aprile, nella casa di 
via Maggiate n. 31 a Borgomanero, la stessa casa in cui 
era nato il 18 dicembre del 1943. 
Hasta siempre, compagno. 
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*** fare memoria *** 
 

DA BISCUOLA A NICOLAZZI:DA BISCUOLA A NICOLAZZI:DA BISCUOLA A NICOLAZZI:DA BISCUOLA A NICOLAZZI:    
NON C’È NULLA DA CONDIVIDERENON C’È NULLA DA CONDIVIDERENON C’È NULLA DA CONDIVIDERENON C’È NULLA DA CONDIVIDERE 

 
Fu un novembre di sangue quello del 1944. Il giorno 4, 
al Bergallo di Cureggio, furono fucilati Carluccio 
Sacchi, Salvatore Narcisi, Luigi Ceresoli e un quarto il 
cui nome è rimasto ignoto. A Bolzano Novarese, 
ammazzarono l’ing. Mario Motta. Fu un’esecuzione a 
freddo, bestiale e vile. I carnefici di Motta avevano 
detto di agire per la sua “sicurezza” e, per questo 
motivo, di volerlo “scortare” fino a casa. A Gozzano, 
l’operaio della Bemberg Giuseppe Fava, attivo nel 
SIMNI, il servizio segreto dei partigiani azzurri, fu 
tradito e cadde nelle mani dei repubblichini. Catturato 
davanti agli occhi della moglie e del figlioletto, fu 
incarcerato, torturato e ucciso. I suoi resti furono gettati 
nell’Agogna sotto il ponte di corso Vercelli a Novara e 
ritrovati il 19 novembre. Sono noti e documentati i 
nomi dei mandanti e degli assassini: il prefetto Enrico 
Vezzalini, il questore Enrico Pasqualy, Vincenzo 
Martino e la famigerata “squadraccia”, la squadra 
speciale di PS che raccolse una sessantina di sgherri e 
che, in quei tragici mesi, insanguinò l’Ossola e il 
Novarese. Ha seviziato civili e ucciso innocenti. Ha 
commesso reati comuni e crimini tali che lo stesso 
comandante degli ausiliari saloini, il maggiore Fossati, 
rimase inorridito definendola un reparto infiltrato da 
veri e propri delinquenti. 
Nulla di questa agghiacciante ferocia è sul freddo 
metallo della targa apposta il 25 aprile scorso 
dall’amministrazione gozzanese per ricordare il 
sacrificio di Giuseppe Fava. Di lui si dice che fu un 
“martire”. Morto e basta. Come tanti. Come troppi. 
L’iscrizione è poetica, ma anche generica e ognuno può 
verificare lo scarto tra la realtà dei fatti di allora e le 
parole di oggi: “Al partigiano| GIUSEPPE FAVA| 
martire della libertà| Nato l’8/1/1909 Morto il 
15/11/1944| Hai vissuto la Tua breve vita| 
sacrificandola nel segno della Resistenza| Ancora oggi, 
in tempi calamitosi, ci inviti a tenere alti gli| stessi 
valori di Libertà e Giustizia| Te ne siamo grati e ci 
impegniamo a seguire il Tuo esempio| Sempre| 
L’Amministrazione Comunale| 25 aprile 2013”. 
Nulla, su quella targa, ricorda la barbarie fascista in un 
momento in cui la Resistenza e i partigiani vengono 
dileggiati, umiliati e criminalizzati come negli anni bui 

della guerra fredda. Il razzismo monta. I nuovi 
manipoli nazifascisti, protetti e impuniti, aggrediscono, 
provocano, manifestano liberamente sfoggiando tutto il 
loro lugubre stupidario di urla animalesche, tamburi, 
bracci tesi, svastiche, catene e manganelli. Non c’è 
alcun dubbio: i tempi sono proprio “calamitosi”, ma 
proprio per evitare peggiori disgrazie è necessaria la 
massima chiarezza. Inaugurando la targa a Fava, il 
sindaco Carla Biscuola (PdL) ha detto che tutti gli 
italiani devono sapersi unire superando ideologiche 
divisioni per celebrare valori universalmente 
riconosciuti e che occorre uno sforzo collettivo per 
concepire questa celebrazione come momento di unità 
nazionale al di sopra di ogni polemica, specialmente in 
questi momenti di crisi. Se queste parole significano 
mettere sullo stesso piano vittime e carnefici, ignorare 
il significato di classe della lotta di Liberazione, 
appiattire la Resistenza nell’ombra di una scelta morale 
dai contorni sempre più vaghi e sfumati, per arrivare a 
una vergognosa “memoria condivisa”, come vorrebbe 
il partito di cui Biscuola è una dirigente, non siamo 
d’accordo. Anzi, proprio perché il momento è di crisi 
ritornano di massima attualità quei valori di 
antifascismo, giustizia sociale, uguaglianza, solidarietà 
di classe e socialismo per i quali centinaia di migliaia 
di operai, contadini e intellettuali hanno combattuto. Il 
25 aprile a Gozzano, era in piazza anche l’assessore 
provinciale Gianluca Godio. Ci chiediamo quali 
possano mai essere gli alti valori universali da 
condividere con un politico passato da AN ai Fratelli 
d’Italia e già aderente alle “Fiamme bianche continuità 
ideale”, l’associazione che mette insieme vecchi 
rottami e nuove leve di estimatori della Repubblica di 
Salò, la “repubblica” che ha assassinato Fava? 
 

 
 
Anche a Gravellona Toce, è andata in scena una 
celebrazione resistenziale dai contorni quanto mai 
equivoci. Non è la prima volta che capita. Lo scorso 16 
settembre, nella stessa cittadina, si tenne una 
rievocazione poco storica e molto provocatoria durante 
la quale un gruppo di commedianti mascherati da 
nazisti e da partigiani “mimarono” le fasi della 
battaglia avvenuta 68 anni fa come si trovassero in una 
gara di softair. Fu una rappresentazione volutamente 
falsa e manipolata dal momento che la battaglia, quella 
vera, vide schierati oltre 300 italianissimi fascisti 
repubblichini mentre i tedeschi erano solo una 
quarantina. Anche qui la consegna è stata quella di 
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cancellare dalla memoria il ruolo chiave ed efferato dei 
fascisti repubblichini in una guerra che loro hanno 
provocato, condotto al di là qualsiasi senso di pietà e di 
umanità e perso. Il sindaco di Gravellona Massimo 
Giro (PdL) deve aver pensato di bissare degnamente la 
pagliacciata settembrina invitando come oratore 
ufficiale alle celebrazioni del 25 aprile addirittura 
Franco Nicolazzi al quale, tre anni fa, lo stesso sindaco 
aveva conferito la cittadinanza onoraria gravellonese.  
Per chi non lo conoscesse, e per chi se ne fosse 
dimenticato, ricordiamo che Nicolazzi fu uno dei 
protagonisti della scissione socialdemocratica di 
palazzo Barberini. Fu tra i massimi dirigenti di quel 
partito nato coi finanziamenti USA per dividere e 
sconfiggere il movimento operaio. Ricoprì più volte la 
carica di ministro. Fu condannato in via definitiva nel 
1994 per lo scandalo delle carceri d’oro, un affare 
tangentaro da due miliardi e mezzo. Per questi bei 
servizi offerti al paese, Nicolazzi percepisce una 
pensione d’oro di oltre seimila euro mensili e non ha 
dimostrato il minimo segno di ravvedimento. Anzi, in 
un’intervista comparsa su “La Stampa” nel 2008 ha 
spudoratamente difeso il principio alla base del 
clientelismo e del voto di scambio affermando con 
orgoglio che è “dovere” di un parlamentare favorire e 
raccomandare i suoi elettori. 
Anche qui non c’è nulla da condividere e non erano 
certamente questi gli obiettivi, gli ideali e i sogni della 
lotta partigiana. I neri guardiani della “memoria 
condivisa” hanno tolto a questo paese il lavoro, i diritti, 
la speranza nel futuro e la dignità. Non osino infangare 
la Resistenza, una bandiera che spetta prima di tutti a 
noi comunisti raccogliere, difendere e tenere alta. Ora e 
sempre. [2 giugno 2013] 
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Rimandiamo al prossimo numero il ricordo del 
partigiano Pietro Mora scomparso il 5 giugno scorso 
 

AlienazioneAlienazioneAlienazioneAlienazione    
di Giovanni Giudici 

 
Mi chiedi cosa vuol dire 
la parola alienazione: 
da quando nasci è morire 
per vivere in un padrone 
 
che ti vende – è consegnare 
ciò che porti – forza, amore, 
odio intero – per trovare 
sesso, vino , crepacuore. 
 
Vuol dire fuori di te 
già essere mentre credi 
in te abitare perché 
ti scalza il vento a cui cedi. 
 
Puoi resistere, ma un giorno 
è un secolo a consumarti : 
ciò che dai non fa ritorno 
al te stesso da cui parte. 
 
E’ altra vita aspettare, 
ma un altro tempo non c’è. 
Il tempo che sei scompare, 
ciò che resta non sei te.
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